LA  CTU

La perizia è un’indagine empirica e quindi è fondata sull’osservazione dei rapporti fra le persone, sulle modalità e possibilità di rapporto, sui loro rapporti interni e, in definitiva, sui loro sentimenti. 
Le CTU sono regolate dal codice di procedura civile (precisamente dagli art. da 61 a 68, dall’art. 194 comma 2 e dall’art. 90 comma 1).

La CTU è un atto e un documento che si configura come atto pubblico e che non persegue alcun intento terapeutico. In sede di conferimento dell’incarico, innanzi al Giudice e ai Legali delle parti, il consulente tecnico d’ufficio, secondo gli articoli del codice di procedura civile, Giura di Bene e Fedelmente adempiere al compito assegnatogli, al solo fine di fare conoscere al Giudice tutta la verità. I colloqui, quindi, secondo i dettami delle Linee Guida della Psicologia Forense, sono sempre audio registrati (o audio-video registrati come nel caso della sottoscritta) e i contenuti espressi dalle parti in sede di colloqui, non HANNO E NON POSSONO AVERE ALCUN CARATTERE “CONFIDENZIALE”, ma devono essere rigorosamente trascritti e riferiti al committente del CTU, ovvero il Giudice.

Ecco, dunque, che le parti hanno facoltà di decidere cosa raccontare di sé e delle loro vicende, ovvero cosa omettere, consci, come sono (in quanto viene loro spiegato, non solo dai loro Legali, ma al primo incontro dal CTU stesso) che qualsiasi cosa diranno verrà fedelmente riportata al Giudice!

Non solo, ma nella CTU è fondamentale il “Principio del Contraddittorio” (art. 194 comma 2 c.p.c. e art. 90 comma 1 c.p.c.) per cui il CTU ha l’OBBLIGO di riferire a TUTTE LE PARTI in causa i dati raccolti nel corso delle operazioni peritali per rispetto, per l’appunto, del principio del contraddittorio e del diritto alla difesa. 

Si tenga altresì presente che, per quanto riguarda i colloqui con i minori nell’ambito delle consulenze, si fa riferimento normativo all’articolo 12 della CONVENZIONE DELL’ONU SUI DIRITTI DEL FANCIULLO che, in coerenza con la concezione del minore come SOGGETTO di DIRITTI e protagonista delle scelte che riguardano la sua vita, prevede l’obbligo, per gli Stati Parti: “di garantire al fanciullo capace di discernimento il diritto di esprimere liberamente la sua opinione su ogni questione che lo interessi; di fornire in particolare al fanciullo la possibilità di essere ascoltato in ogni procedura giudiziaria o amministrativa che lo concerne, di tenere conto delle opinioni espresse dal bambino in relazione alla sua età e al suo grado di maturità”. La necessità di garantire la massima partecipazione del minore nella determinazione delle decisioni che lo riguardano è affermata anche nella CONVENZIONE EUROPEA sull’esercizio dei diritti dei fanciulli, ratificata dall’Italia con Legge 20 marzo 2003, n° 77, finalizzata a garantire che i minori possano sempre partecipare ai procedimenti giudiziari che li riguardano e RICEVERE TUTTE LE INFORMAZIONI NECESSARIE; tale documento riconosce quali diritti del bambino – capace di sufficiente discernimento – quello di ricevere informazioni adeguate e di esprimere le proprie opinioni (che devono essere tenute in debito conto dai soggetti deputati a prendere decisioni in ordine alla vita del minore stesso). 

Secondo Bornstein (1995) la “capacità genitoriale” corrisponde ad un costrutto complesso, non riducibile alle qualità personali del singolo genitore, ma che comprende anche un’adeguata competenza relazionale e sociale. L’idoneità genitoriale viene definita dai bisogni stessi e dalle necessità dei figli in base ai quali il genitore attiverà le proprie qualità personali, tali da garantirne lo sviluppo psichico, affettivo, sociale e fisico. 

Il parenting si propone come una competenza articolata a quattro livelli: a) nurturant caregiving che comprende l’accoglimento e la comprensione delle esigenze primarie (fisiche e alimentari); b) il material caregiving, che invece riguarda le modalità con cui i genitori preparano, organizzano e strutturano il mondo fisico del bambino; c) il social caregiving che include tutti i comportamenti che i genitori attuano per coinvolgere emotivamente i bambini in scambi interpersonali; d) il didactic caregiving riferito alle strategie utilizzate dai genitori per stimolare il figlio a comprendere il proprio ambiente. 

Uno dei modelli più recenti che si occupa dei criteri di valutazione della genitorialità che possono indicare una situazione di rischio per il bambino è il modello process-oriented adattato da Di Blasio (2005). 

Il modello valorizza innanzitutto i fattori individuali (biologici, genetici, psicologici), i fattori familiari e sociali (coppia, bambino, fratria, amici, lavoro, famiglia estesa), i fattori della società e dell’ambiente (ambiente fisico e salute, servizi e risorse della comunità, condizioni economiche e familiari, supporti del governo) e le reciproche interazioni tra questi, come livelli che influenzano il funzionamento genitoriale.

Di conseguenza la consulenza viene impostata tenendo in considerazione i seguenti aspetti generali:

· Definire l’attuale contesto del sistema famiglia dal punto di vista relazionale;

· Comprendere la qualità dello scambio affettivo-empatico (da assente a presente) tra genitori e figli;

· Valutare la capacità di trasmissione di stimolazioni adeguate all’età;

· Verificare la presenza/assenza di psicopatologia tale da influire nelle relazioni genitoriali nonché nel clima familiare;

Per la valutazione delle capacità genitoriali:

· Principali caratteristiche condizioni psicologiche generali;

· Capacità/disponibilità di connettersi con le proprie ragioni interiori (bisogni, desideri, timori)

· Capacità/disponibilità ad ammettere eventuali comportamenti inadeguati rispetto a Sé e agli altri;

· Capacità/disponibilità a riconoscere e rielaborare le proprie tematiche intrapsichiche, ovvero di attivare riflessioni ed elaborazioni di significati relative alla propria storia personale e agli stati mentali dei figli ed alle loro esigenze evolutive (criterio delle riflessività) 

· Capacità/disponibilità di assumersi responsabilità;

· Capacità di scindere il legame di coppia e l’esperienza dalla relazione genitoriale;

· Stili educativi e concezioni di base condivise sulle modalità di allevamento e educazione dei figli;

· Capacità, da parte di ciascuno dei due genitori, di attivare riflessioni ed elaborazioni di significati relative, sia agli stati mentali dei figli stessi, sia alle loro esigenze evolutive in relazione alla loro età;

· Capacità di fornire sostegno, ascolto, protezione, calore ed empatia.
Secondo Cigoli (Cigoli, 1998) le variabili coinvolte affinché la coppia genitoriale possa trovare forme di collaborazione per garantire la CONTINUITA’ RELAZIONALE con ambedue i genitori ed i loro rami parentali sono: l’accessibilità alla relazione da parte di un genitore nei confronti dell’altro e la qualità dell’esercizio della funzione genitoriale. 
Lo scopo è pertanto quello di comprendere l’evoluzione storica della famiglia ma soprattutto di verificare se vi siano, ed in quali termini, gli indizi di COOPERAZIONE, se sia rispettato il CRITERIO DELL’ACCESSO e l’importanza della CONTINUITA’ GENITORIALE. Il protocollo di Milano indica esplicitamente di valutare la capacità di negoziazione dei genitori.

La valutazione si svolge nel rispetto delle principali linee guida in tema di tutela dei minori e del loro rapporto con i genitori, quali la Convenzione di New York (1989), la Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea (Nizza, 2000) e le Linee guida per la consulenza tecnica in materia di affidamento dei figli a seguito di separazione dei genitori: contributi psico-forensi (Protocollo di Milano, 17.03.2012). 

          Come stabilito dalle sopra indicate linee guida il bambino ha il diritto alla bigenitorialità, e perciò ad intrattenere regolari rapporti con entrambi i genitori e con le famiglie ascendenti, fatto salvo i casi in cui ciò sia contrario all’interesse del bambino. Tale diritto evidenzia la necessità che il minore, nonostante la separazione genitoriale, possa continuare a ricevere da entrambi i genitori cura, educazione e istruzione.

          Obiettivo della consulenza è riportare al giudice la condizione psicologica e relazionale che connota gli individui che compongono la famiglia, la coppia e il sistema nel suo complesso, evidenziando punti di debolezza e di forza, aree di criticità e risorse utili per attuare cambiamenti evolutivi di segno positivo. Inoltre, mira ad una restituzione di responsabilità genitoriale, in cui le parti possano ricomporre un’interazione comunicativa tra loro al fine di fornire un piano educativo unico e condiviso.

          In particolare, come espresso al punto 1.2 del Protocollo di Milano, “L’esperto chiamato dal giudice a compiere l’accertamento dovrà valutare le competenze del genitore nel:

a) comprendere e rispondere adeguatamente alle esigenze primarie del figlio

(cure igieniche, alimentari, sanitarie, etc.);

b) preparare, organizzare e strutturare adeguatamente il mondo fisico del minore (aspetti ambientali) in modo da offrirgli un contesto di vita sufficientemente stimolante e protettivo;

c) comprendere le necessità e gli stati emotivi del minore, rispondere opportunamente ai suoi bisogni e coinvolgerlo emotivamente negli scambi interpersonali adeguatamente alla sua età e al suo livello di maturazione psico-affettiva;

d) favorire le opportunità educative e di socializzazione;

e) interpretare il proprio comportamento e quello altrui in termini di ipotetici stati mentali, cioè in relazione a pensieri, affetti, desideri, bisogni e intenzioni;

f) offrire regole e norme di comportamento congrue alla fase evolutiva del figlio, creando le premesse per la sua autonomia;

g) promuovere l’evoluzione della relazione genitoriale in virtù delle tappe di sviluppo del figlio adeguandosi alle competenze acquisite e favorendo la crescita del minore;

h) affrontare e gestire il conflitto con l’altro genitore - tenendo conto delle rispettive e peculiari strutture personologiche – valutando anche la loro capacità di negoziazione;

i) promuovere il ruolo dell’altro genitore favorendo la sua partecipazione alla vita del figlio, cooperando attivamente nella genitorialità (cogenitorialità/criterio dell’accesso) e salvaguardando i legami generazionali anche con la famiglia allargata;

l) qualora ritenuto necessario, l’esperto valuta la disponibilità del genitore e/o dei genitori a sottoporsi a un percorso di sostegno alla genitorialità”.

Da un punto di vista metodologico e procedurale, la consulenza tecnica si pone l’obiettivo di indagare sulla presenza di alcuni criteri che di seguito si esplicitano.

 1) Le competenze genitoriali in gioco ed il tipo di attaccamento genitore/figlio: il criterio del cosiddetto "genitore psicologico"
, legato al processo di identificazione nei bisogni dei figli. Esso comprende sia la capacità di offrire supervisione, guida, disciplina ed “intermediazione supportiva” nei rapporti con l’ambiente esterno e nel comportamento sociale, sia la capacità di fornire sostegno, ascolto, protezione, calore ed empatia. In tal senso occorrerà sempre indagare anche retrospettivamente la disponibilità mostrata da ciascun genitore rispetto agli impegni educativi e di cura legati al suo ruolo ed alle sue funzioni, tenendo conto di eventuali incoerenze ed incongruità (Reder e Lucey, 1995): 

· Il genitore provvede adeguatamente alle cure fisiche essenziali?

· Il genitore provvede a fornire le cure emotive appropriate all’età dei figli?
· Il genitore favorisce lo sviluppo della dinamica dell’attaccamento?
· Qual è l’attaccamento del genitore verso i compiti che gli competono?
· Il genitore accetta la  responsabilità connessa al proprio comportamento? 
· Vi è l’aspettativa che i figli si sentano responsabili delle propria protezione?
· Nel caso in cui vi siano dei problemi, i genitori li riconoscono?
· I genitori provano empatia verso i figli?
· I figli vengono considerati come persone separate e distinte?
· I bisogni primari dei figli vengono tenuti in maggior conto rispetto al desiderio dei genitori?
In sede consulenziale si tratterà quindi di valutare alcuni aspetti ritenuti cruciali:
· la capacità di accettare delle responsabilità connesse al proprio ruolo e quindi di prendersi carico delle proprie azioni;

· la capacità rispetto alla considerazione del processo di attaccamento-autonomia;
· la capacità di anteporre i bisogni primari dei figli ai propri desideri;
· la capacità nel provare e nel trasmettere empatia, valutando la concordanza degli indici emersi dalle osservazioni, dai colloqui e dai test somministrati. 
 2) La capacità, da parte di ciascuno dei due genitori, di attivare riflessioni ed elaborazioni di significati relative sia agli stati mentali dei figli stessi ed alle loro esigenze evolutive, sia alle relazioni familiari che li coinvolgono, in rapporto ai reciproci pattern di attaccamento (criterio della riflessività). Viene applicato, in questo ambito, lo studio della “funzione riflessiva” proposto da Peter Fonagy e Mary Target
. Tale funzione è caratteristica della capacità di interpretare i propri e gli altrui comportamenti in termini di stati mentali, permettendo al soggetto, non solo di rispondere al comportamento altrui, ma anche alla sua stessa concezione dei loro sentimenti, credenze, speranze, aspettative, progetti. La funzione riflessiva, altrimenti definita “mentalizzazione”, permette quindi di riflettere sui processi mentali propri ed altrui e di comprenderli rendendo quindi significativo e prevedibile il comportamento degli altri. Imparando a comprendere il comportamento altrui risulta possibile mettere in atto flessibilmente, grazie a una molteplicità di modelli rappresentazionali sé-altro, organizzati sulla base delle esperienze precedenti, il comportamento più appropriato per rispondere, in modo adattivo, ai singoli scambi interpersonali.

Inoltre, seguendo gli schemi proposti dalla letteratura scientifica, (Camerini G.B., De Leo G., Sergio G., Volpini L. 2011). “Criteri e strumenti di valutazione delle

capacità genitoriali”, pp. 46-57) vengono presi in considerazione ulteriori criteri e strumenti di valutazione delle capacità genitoriali.

Si valutano anche i seguenti elementi:

Aspetti fisici e logistici: intendendo con ciò il rilievo di come ciascun genitore ha

mostrato direttamente o indirettamente di: preparare un ambiente fisico sicuro, gradevole, culturalmente stimolante, sapersi occupare dei bisogni quotidiani della figlia.

Aspetti emozionali e sociali: cioè come ciascun genitore sia e sia stato in grado di

provvedere alla cura psicologica della figlia, dando prove d’affetto e considerandola entità separata.

Aspetti intellettuali: attraverso la proposta/offerta o la possibilità di stimoli intellettuali

nell’ambiente in cui la figlia vive o potrebbe eventualmente andare a vivere.

Aspetti ambientali: ovvero la capacità di organizzazione di un contesto, sia fisico che

sociale, in cui i minori vivono o potrebbero eventualmente andare a vivere.

Aspetti pedagogico-relazionali: questa componente è stata valutata attraverso

l’osservazione diretta, in cui sono stati esaminati elementi relativi allo “stile educativo”,

all’autorevolezza della comunicazione nonché alla modalità relazionale figlia/genitore,

osservando altresì la risposta comportamentale data dalla minore; e attraverso l’osservazione indiretta, ovvero facendo riferimento alla descrizione degli operatori sociali che organizzano e seguono gli incontri di Beatrice con il padre, accompagnata dalla madre; 

La condizione familiare della minore, intesa come comprensiva dei rapporti che

caratterizzano la relazione cogenitoriale, è stata valutata attraverso l’osservazione diretta

dell’interazione tra i genitori, effettuata durante i colloqui congiunti.

La valutazione della relazione cogenitoriale è stata altresì condotta attraverso

l’osservazione diretta dell’interazione madre/figlia e padre/figlia, nonché attraverso

l’osservazione sia diretta sia indiretta del comportamento cogenitoriale in termini di:

- gestione delle comunicazioni,

-capacità di coordinazione e collaborazione nelle scelte utili allo sviluppo di Beatrice,

- capacità di permettere alla minore di avere accesso all’altro genitore in modo sereno.

L’indagine psicologica è perciò un’invasione del privato e come tale è risentita da chi è osservato, soprattutto perché non ha scelto, di sua sponte, di rivolgersi a un terapeuta e di compiere un percorso esplorativo su di sé. 

Per quanto riguarda gli strumenti con cui si conducono le indagini essi sono essenzialmente l’osservazione naturalistica, il colloquio e i test, in particolare quelli proiettivi. 

Definiti l’impostazione e l’uso degli strumenti dell’indagine è doveroso tentare di definire anche l’oggetto. Svolgere l’indagine per cercare che cosa? Ciò che è richiesto e contenuto nel quesito del Giudice: 

Letti gli atti di causa ed effettuati gli opportuni accertamenti, descriva il consulente tecnico la relazione che la minore intrattiene con ciascuno dei genitori, indicando altresì le più opportune modalità di affidamento e di espletamento del diritto di visita del genitore non affidatario, ora integrato a seguito della normativa entrata in vigore nel marzo 2006:

Letti gli atti e compiute tutte le indagini che riterrà opportune, dica il C.T.U. quale sia la forma di affidamento che maggiormente corrisponde all’interesse dei minori; dica in particolare se vi siano ragioni che suggeriscano l’affidamento dei minori all’uno o all’altro genitore in via esclusiva; nel caso in cui non si riavvisino tali ragioni, indichi la residenza prevalente di ciascun minore, tenendo conto dell’esclusivo interesse di ciascuno; indichi, in ogni caso, le modalità di visita e di frequentazione da parte del genitore non convivente”.
L’indagine verte dunque sulla vita attuale e futura del minore, ma anche sul passato della famiglia, ponendo in comparazione i due ambienti genitoriali. 

In senso tradizionale, dunque, la consulenza tecnica dovrebbe fornire al magistrato quegli approfondimenti diagnostici sulla personalità dei genitori e sulla relazione tra minore, e genitori. Le situazioni in cui più frequentemente sono disposte le CTU sono quelle separazioni in cui i coniugi, non riuscendo a elaborare l’evento separazione accentuano oltremodo gli elementi di disfunzionalità della loro relazione attraverso la conflittualità. Occorre prestare attenzione, da parte del consulente, a non patologizzare la situazione attraverso la diagnosi delle caratteristiche di personalità dei singoli, mettendo in evidenza forme di psicopatologia prevalentemente legate alla disfunzionalità delle relazioni interpersonali e alle difficoltà del singolo e del sistema familiare ad affrontare le modificazioni e i cambiamenti legati alla nuova fase del ciclo vitale. Sebbene negli ultimi anni si sia passati dall’indagine diagnostica sui singoli individui a quella relazionale attraverso l’analisi della personalità dei genitori e della relazione genitore/figlio e siano stati introdotti elementi di previsione sullo sviluppo futuro, la consulenza era e resta però uno strumento d’analisi “trasversale” e pertanto uno strumento inadatto o meglio impreciso a dare indicazioni sulle trasformazioni in atto e su quelle future. 
Le risposte ai quesiti relativi alle soluzioni più idonee all’affidamento del minore e allo stesso regime di visita del genitore non affidatario dovrebbero corrispondere all’obiettivo di definire le condizioni in cui il minore si troverà nella situazione più idonea per il suo sviluppo psico-oggettivo, ma soprattutto per mantenere il diritto di rapportarsi con entrambi i genitori, diritto necessario per una corretta evoluzione del sistema relazionale significativo per quel minore stesso. 

Con la separazione coniugale si mettono in moto tutta una serie di processi di cambiamento e rinegoziazione delle relazioni interpersonali tra tutti i componenti della famiglia nucleare e tra costoro e i componenti della famiglia estesa. La qualità delle relazioni di interdipendenza tra tutti i componenti della famiglia “separata” è il fattore di mediazione rispetto al recupero o al mantenimento o meno di rapporti cooperativi tra i genitori nel periodo successivo alla separazione e alla possibilità di continuare ad assolvere i compiti di sviluppo e sopravvivenza dei suoi componenti. Il Giudice sembra chiedere la C.T.U. nei casi difficili, in situazioni che presentando elementi di confusione o di alta conflittualità, generano sensazioni di disagio nel giudice stesso. E’ implicita una domanda di terapia, mediazione, ovvero soluzione della conflittualità, cessazione dei comportamenti più disturbati e disturbanti tenuti dai singoli. La domanda di cambiamento (= terapia) è implicita e tale, inevitabilmente resta, poiché la consulenza, così come strutturata, non può dare spazio né alla mediazione né a forme di terapia vere e proprie. Ciononostante, il contenuto della consulenza e l’attività stessa del consulente sono assai più ricchi e complessi di quanto attualmente si ritenga. Sento con estremo disagio e evito, nello svolgimento di una ctu, di avallare il processo di infantilizzazione, patologizzazione e colpevolizzazione cui sono immersi coloro che si sono separati, finendo per colludere con loro. 
Per un figlio l’idoneità del genitore ha poco a che vedere con dati concreti e quantificabili, ogni figlio possiede nel proprio mondo interno l’immagine di una coppia genitoriale unita, in cui gli elementi maschili e femminili si fondono e su cui si costruirà la propria futura individuazione. L’idoneità dal punto di vista psicologico risiede nella capacità genitoriale di uno spazio mentale e affettivo per il figlio, in cui egli possa ritrovare in ognuno aspetti di entrambi. Nelle separazioni si ritiene idoneo alla crescita di un figlio, il genitore capace di preservare nel bambino l’immagine dell’altro, anche se lontano, non distrutta dalla rabbia o dall’invidia. Ciò, però, non preserva né il bambino né i genitori dal lutto che la rottura di un legame affettivo comporta. 
I genitori conflittuali arrivano a contendersi i figli perché non sono riusciti a risolvere i loro problemi se non arrivando a una rottura definitiva: per questo motivo essi vivono la separazione come una sconfitta personale. La contesa per l’affidamento diviene quindi l’occasione per una conferma delle proprie capacità e qualità e questo favorisce da una parte la svalutazione del partner nel suo ruolo genitoriale, dall’altra l’assunzione nei confronti del figlio di atteggiamenti che mirano essenzialmente ad accattivarsi le sue simpatie o a conquistarsi la sua fiducia o ancora a rafforzare il legame di dipendenza già esistente. Nel momento in cui un coniuge si trova in una situazione di competizione con l’altro, sente il bisogno di trovare chi lo sostiene, cioè di trovare un alleato e il figlio, testimone di ogni situazione di tensione e affettivamente vicino, può essere considerato l’alleato migliore. Il bambino rimane invischiato nel problema dei genitori: si sente costretto a scegliere da che parte stare, ma la scelta di uno comporta inevitabilmente la perdita dell’altro. La paura del genitore di perdere la conferma fornita dal figlio, li porta a cercare le vie più brevi per garantirsi il suo appoggio. Un primo e fondamentale aspetto da prendere in esame, almeno sul piano descrittivo (prima ancora che interpretativo) riguarda le reazioni di un figlio/una figlia alle modalità con cui è stato esposto al conflitto genitoriale. Sinteticamente, possiamo descrivere alcune reazioni di adattamento che possono essere considerate “tipiche”. Allorché il figlio si trova ad essere confrontato con liti, contrasti, dissidi (specie se esplicitamente espressi in sua presenza) sorgono facilmente in quest’ultimo vissuti di angoscia e di abbandono legati alla paura di non potere contare su appoggi e riferimenti stabili e sicuri. A volte, il figlio giunge a sentirsi in qualche modo “colpevole” di ciò che è accaduto. Se i conflitti proseguono, questi sentimenti e questi pensieri si dilatano, sulla base del timore di non assecondare i desideri e le aspettative dell’uno o dell’altro genitore, deludendolo (e, quindi, correndo ancor più il rischio di perderne l’amore); di non risultare sufficientemente “adeguato”; di seguire le sorti del genitore che appare come “perdente” o, all’inverso, di sentirsi colpevole per non averlo abbastanza spalleggiato e confortato. A partire da queste dinamiche interne, diversi possono essere i comportamenti e le reazioni di adattamento. Facilmente il bambino si difende attraverso una sorta di “accomodamento adattivo” ai diversi contesti che lo sollecitano in maniera opposta, generando opposti “conflitti di lealtà”. In altre parole, egli può giungere a conformarsi alle aspettative sia dell’uno sia dell’altro genitore, di volta in volta, a seconda di colui con il quale si confronta, assumendone (a volte sino a caricaturizzarli) i sistemi di giudizio e di valori: così, può divenire, in una sorta di “trasformismo” difensivo, regressivo quando è con la madre ed “ipermaturo” e reattivo con il padre, oppure può portare argomenti a favore dei giudizi che un genitore esprime contro l’altro (non di rado, con entrambi), sino ad “inventarsi” o ad esagerare fatti e circostanze che assecondano e giustificano questi giudizi. Ricordiamo che non di rado molte false denunce di abuso sessuale all’interno di separazioni conflittuali originano proprio da questi meccanismi. In ogni caso, il bambino si impegna, più o meno consapevolmente, nell’intento di difendersi dalle sue angosce di abbandono cercando di attirare su di sé l’attenzione dei suoi interlocutori, ovvero dei suoi genitori che vede così impegnati nella loro lotta di potere, ricavandone in qualche misura anche “benefici secondari”. In taluni casi, il bambino può “accomodarsi” in maniera esclusiva ad uno dei due genitori, sino a sviluppare reazioni fobico-repulsive nei confronti dell’altro, sulla base di un’identificazione nelle posizioni e nei desiderata del genitore prescelto: l’altro genitore viene rifiutato ed allontanato al fine di realizzare, anche attraverso questa via, un evitamento del conflitto che nasce dal diretto confronto tra i due. Risulta evidente, sul piano psicopatologico, come queste dinamiche reattive e questi comportamenti possono comportare, per il bambino che si trovi esposto alle circostanze descritte, conseguenze assai serie e pericolose per i suoi potenziali di sviluppo. Nel caso in cui un genitore venga estromesso, viene meno un fondamentale punto di riferimento per i processi di identificazione legati allo sviluppo dell’identità psicosessuale. Nel caso invece di un eccessivo adattamento “mimetico” alle opposte sollecitazioni, ancora è il sentimento di identità che rischia di essere compromesso e di perdersi tra le necessità di essere e di proporsi in un certo modo per compiacere i diversi interlocutori. In ogni caso, è facile che si realizzino, nel corso delle fasi più “calde” dell’esposizione al conflitto, reazioni comportamentali “internalizzate” o “esternalizzate” come sintomi ansiosi e/o depressivi, caduta dell’autostima, manifestazioni di rabbia e di aggressività, comportamenti regressivi. Si tratta di manifestazioni ampiamente conosciute e descritte e che il DSM-5 qualifica con il termine di Disturbi dell’Adattamento, i quali possono esprimersi attraverso sintomi ansiosi, a carico dell’umore e/o a carico della condotta. La letteratura specialistica è concorde nel rilevare come una condizione di parental loss (perdita di un genitore) unita al coinvolgimento in dinamiche familiari conflittuali ed allo sviluppo di “conflitti di lealtà” verso l’uno o l’altro genitore provoca nella maggior parte dei casi esiti evolutivi negativi riscontrabili a distanza di tempo: disturbi depressivi, condotte devianti, distorsioni della personalità.  Come scrivono P. Kernberg e coll. (I Disturbi di personalità nei bambini e negli adolescenti, Giovanni Fioriti Editore, 2000), “L’intensità e la cronicità degli scambi genitoriali, particolarmente in quel 10% di divorzi descritto come ad alta conflittualità, influenza in modo vario lo sviluppo da parte del bambino di tratti patologici di personalità. (…) La loro immagine di sé è deteriorata ed inadeguata. Cercano di affrontare il mondo poggiando sul proprio giudizio, disattendendo inflessibilmente i segnali dei propri sentimenti. Le emozioni sono sospette e devono essere evitate. I bambini, di conseguenza, coartano ogni espressione dei sentimenti e deprivano se stessi degli ulteriori scambi emotivi con gli altri, così cruciali per uno sviluppo sano. Gli affetti che sperimentano più facilmente sono la rabbia e l’alienazione; affermano un qualche senso di sé assumendo una posizione oppositiva. Le loro conclusioni riguardo se stessi, gli altri e le situazioni che sperimentano sono distorte perché la loro capacità di vedere e pensare accuratamente sul mondo è disfunzionante”. 
E’ possibile assistere alla messa in atto di comportamenti di minaccia di abbandono o di ingraziamento nei suoi confronti, ma anche di impedimento dei suoi rapporti con l’altro genitore a cui attribuiscono, anche proiettando i propri desideri, il tentativo di sottrarre loro il bambino o il suo affetto. Tali genitori lasciano ben poco spazio al bambino affinché egli possa esprimere i suoi bisogni reali e soddisfare le sue esigenze. Vi può essere una collusione tra il desiderio del genitore rimasto di stabilire uno stretto legame con il bambino per conservare la propria immagine di sé e della famiglia e il bisogno del bambino di non perdere l’unico rapporto che gli è rimasto. Indifferenziazione che, inevitabilmente, porta ambedue (bambino e genitore) a livelli di indifferenziazione familiare. Così quando i genitori dopo la separazione non riescono ad arrivare ad un divorzio psicologico e ricercano la loro autostima unicamente o prevalentemente attraverso la qualificazione dell’altro, il figlio ha poche possibilità di uscire dalla sua crisi personale. La situazione diviene ancora più confusa se i genitori litigano di fronte a lui e per motivi che lo riguardano, perché allora egli trova conferma alle sue fantasie di essere egli stesso la causa della disgregazione familiare. 

Sensi di colpa

Angoscia di perdita e annichilimento di sé

Bambino-partner

Impossibilità di accesso alle proprie radici 

Rischio di trasmissione intergenerazionale dell’instabilità matrimoniale

Non si finisce mai di essere genitori (parens in aeternum) e la patria potestas va interpretata come servizio e non come potere. 

Capacità genitoriale versus funzione genitoriale

FUNZIONE GENITORIALE: ha a che fare con l’allevamento l’accudimento e il soddisfacimento dei bisogni che ciascun bambino esprime in ogni fase della sua evoluzione. La funzione genitoriale rimanda a un comportamento fisiologico a una facoltà in atto o in potenza ch nel suo espletarsi può subire forme, variazioni e modificazioni. La capacità viceversa rinvia a concetti quali abilità e perizia e a un dualismo riduttivo capacità-incapacità. Nella realtà non esistono gen incapaci. Esistono i distruttivi e quelli troppo presi dalle loro dinamiche personali. Colpisce la modalità con cui, a volte, viene diagnosticata la “buona genitor” rispetto alla “cattiva” attraverso criteri di “inclusione-esclusione”e, così facendo, si rischia di perdere di vista la complessità e globalità dell’essere umano. A. Freud sottolineava che un buon genitore deve soddisfare alcuni bisogni fondamentali del piccolo: continuità, stimolazione, reciprocità tra madre e figlio, affetto. 
Prima di stabilire se un rapporto genitoriale è valido è necessario che il legame i instauri e si alimenti. Inutile credere al legame di sangue. Credo invece in un profondo legame affettivo che si crea, sin dai primi giorni di vita, tra il piccolo e il suo elargitore di cure. Come rileva Bolwby, la capacità di accudire il proprio piccolo e di rispondere ai suoi bisogni è una capacità intrinseca che ogni essere umano ha: la madre ha comptenza ad accudire, il piccolo ha competenza a richiedere accudimento. Il bambino non è vittima passiva delle rappresentazioni materne, ma diventa partner. 

Genitori sufficientemente buoni:

hanno superato la fase acuta del conflitto coniugale

hanno elaborato un divorzio psichico

hanno attivato cooperazione per l’allevamento dei figli. Un proverbio dice che “i genitori possono regalare al figlio solo due cose: le radici e le ali”. Ciò dovrebbe essere vero a maggior ragione nelle situazioni di separazione: specialmente a partire da una certa età dei bambini, si dovrebbero tenere in considerazione principalmente le ali, sollecitando al meglio nei genitori il crescere delle capacità educative naturali, promuovendo evoluzione e crescita nella speranza e valorizzando tutti i possibili suggerimenti provenienti dal contesto educativo professionale.

La consulenza è il mezzo mediante il quale il Giudice acquisisce o integra quelle cognizioni tecniche di cui non è fornito ma che si appalesano necessarie per la decisione della causa.

In questo contesto si cerca di capire la situazione, di fare quindi una diagnosi, si immagina quale sarebbe l’evoluzione spontanea e si cerca poi di indicare delle soluzioni.

Il primo sforzo, il primo obiettivo, è di stabilire un’alleanza di lavoro in cui non si discute, non ci si scontra più come coniugi ma tutti assieme, e con i Periziandi in veste di genitori, si opera per trovare le soluzioni migliori per i figli. Facile a dirsi come progetto ma piuttosto problematico da raggiungere come risultato. La consulenza è infatti in genere vissuta dalle parti come un’occasione, anche se in genere il tutto è motivato da nobili questioni di principio e di “giustizia”, per affermare le proprie ragioni e la propria immagine e per punire l’altro coniuge, “il colpevole”, facendosi affidare i figli. L’affidamento è dunque spesso vissuto non come la miglior soluzione per i figli ma come un giudizio sui genitori-coniugi e sulla responsabilità della rottura del legame coniugale. E’ allora prioritario far assolvere se stessi dai propri sensi di colpa e proiettarli-attribuirli e farli riconoscere all’altro liberandosene così “per sentenza”. E’ evidente che vi sono anche responsabilità oggettive, che esistono, esiste la violenza reale, i tradimenti reali e tutta la realtà intera (anche se in senso Kantiano e ipotetico-deduttivo); ma sotto questa superficie va considerato, per l’interesse del minore, tutto questo più complesso groviglio di sentimenti e vissuti in cui il minore vive, cresce, si nutre. 

Nello stabilire un’alleanza di lavoro e a ribadire il giusto obiettivo della consulenza, che altro non è se non il quesito stabilito dal Magistrato, molto possono fare i Consulenti di parte che si trovano spesso, al di là delle parole per cui tutti si schierano con i minori, in una situazione problematica, in cui le parti chiedono un intervento per far prevalere il proprio punto di vista nel conflitto e non un aiuto a superare il conflitto stesso. È invece del tutto opportuno che utilizzino il loro ruolo non per squalificare l’altro genitore ma per aiutare invece il loro cliente ad accettare il meglio possibile le nuove situazioni e il nuovo ruolo di genitore separato. 

Fatto questo si inizia con la raccolta dei dati, delle “evidenze”. E’ ovvio che le evidenze non sono dati così oggettivi come il nome suggerisce e che i dati non sono affatto “dati” ma sono piuttosto “costruiti”. 

Nei colloqui con i periziandi si cerca di avere informazioni sulla “storia” della persona, della coppia, della famiglia e dei figli. E’, in termini tecnici, l’anamnesi (indagine a metodologia storiografica a prevalente causalità lineare). Certo questi dati, sebbene ci diano sempre una serie di informazioni,  ci sono sempre riferiti e inevitabilmente vi sono deformazioni più o meno rilevanti per ragioni molteplici per cui la loro veridicità deve e spesso può essere incrociata con altre fonti. Fondamentale è anche comprendere le dinamiche mentali che sottendono e producono il resoconto che la persona ci offre: è il cosiddetto esame psichico (indagine con metodologia strutturalistica a prevalente causalità cibernetica o circolare). Si cerca inoltre di indagare sui vuoti, sulle occasionali sfasature di senso. Si cerca di capire, se si tratta di valutare la capacità genitoriale, da quali immagini sia abitato il mondo interno dell’interessato, quali immagini ha del “Padre”, quali della “Madre”, quali dei rapporti familiari; ma contano i nonni, hanno importanza i fratelli. Conta poi “l’immagine del figlio” e del rapporto che con questo si vuole avere: alcuni lo sentono come l’erede, alcuni come un altro sè da far vivere secondo i propri desideri, altri come un rivale. Si cerca poi di combinare, se si tratta di coppie genitoriali, i loro due mondi; si prova a ricostruire la storia, si prova a capire come ci si trova il minore, quali sono i limiti e soprattutto quali sono le risorse, le potenzialità. 

E’ evidente che la raccolta dei dati procede in parallelo con le considerazioni. Nel ricostruire questo disegno si fanno ipotesi (l’osservazione senza teoria è cieca) e le si va a confrontare (corroborare) con i fatti (non tanto verifica ma molto meglio falsificazione) e si fa continuo riferimento alla teoria.

Il concetto popperiano di falsificabilità (che definisce appunto un criterio di scientificità), si oppone nettamente a quello neopositivista di verificabilità, inteso a definire un criterio di senso. Il criterio di falsificabilità afferma dunque che una teoria, per essere controllabile, e perciò scientifica, deve essere “falsificabile”: in termini logici, dalle sue premesse di base devono poter essere deducibili le condizioni di almeno un esperimento che la possa dimostrare integralmente falsa alla prova dei fatti. Se una teoria non possiede questa proprietà, è impossibile controllare la validità del suo contenuto informativo relativamente alla realtà che essa presume di descrivere. Come ha sottolineato Karl Popper, se una proposta teorica o un'ipotesi non può essere sottoposta a un controllo che possa falsificarla, allora il teorico che l'ha avanzata può suggerire, a partire da essa, qualsiasi altra concezione senza possibilità di contraddittorio: l'ipotesi iniziale può portarci a qualunque conclusione senza che si possa confutarla. L'inconfutabilità di una teoria non è (come spesso si crede) un pregio, bensì un difetto. Ogni controllo genuino di una teoria è un tentativo di falsificarla, o di confutarla. La controllabilità coincide con la falsificabilità.
 
Si cerca così di arrivare ad una rappresentazione del quadro complessivo che andiamo a valutare, se ne guarda la coerenza interna (momento ermeneutico) con i dati ricavati dagli interessati, dalla documentazione, dalle figure istituzionali che dovrebbero avere un ruolo super-partes, si cerca di approfondirne il senso, di prevederne l’evoluzione. Si comincia infine a ipotizzare degli spazi “sostenibili” ed il più vantaggiosi possibile per il minore. 
Devo aggiungere che tutte le indagini, se “vogliamo” criticarle, mostrano sempre possibili “lacune” nella raccolta dei dati e in altri aspetti procedurali. Ma sono davvero carenti? E a che fine? Certo si può sempre chiedere maggior chiarezza in un dettaglio ed una mappa può sempre avere una scala minore. Basterebbe che i Consulenti di Parte, opportunamente informati, esprimessero e motivassero le loro riserve e le loro richieste durante le operazioni peritali. 

Aggiungo che questa “raccolta di dati”, lo si voglia o no, è un’esperienza emotiva di rilievo, può rafforzare il conflitto fra le parti o può essere un momento in cui si dialoga insieme, seppur aiutati, e si inizia ad uscire dal conflitto coniugale per iniziare una collaborazione fra genitori. Certo è poco più di uno slogan ma se si riesce a farlo e già un buon inizio.
�Il “genitore psicologico” è colui che con continuità, ovvero quotidianamente, assolve alla necessità sentita psicologicamente e fisicamente da un bambino di avere un genitore, interagendo con lui, condividendo con lui vicinanza e contatti, i giochi, gli scambi. Può essere genitore psicologico quello biologico, l’adottivo, l’affidatario o qualsiasi altra persona.


�Fonagy P., Target M., Attaccamento e funzione riflessiva, Cortina, Milano 2001.
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(K. Popper, in AA.VV., Filosofia e pedagogia dalle origini a oggi, vol. 3, p. 615, La Scuola, Brescia 1986)�
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